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X o l'i dedico , eruditissimo Signore , que- 
sta mia Vissertazione su' due versi di Dan- 
te per imitare coloro che non Jìdandosi 
in debole edificio abitarle . , cercano per ope- 
ra altrui fortificarlo , per essere dalla rui- 
na sicuri. Perciocché le vostre cognizioni 
sulle Lingue Orientali di gran lunga le mie 
poche avanzano , c facendomi schermo di 
loro , la opinione manifestata da me a pro- 
fitto de' leggitori della Divina Commedia 
acquisterà quella forza , che le manca , e le 
bisogna. Vi prego di accettare quest' of- 
ferta col peso ai (anni dono delle vostre 
riflessioni , che io bramo in testimonianza 
ai quella stima , che faccio del vostro sa- 
pere. " ". Vi 

Poma I.* Maggio ~i 8^1 g: 

il -1 :■ i 

'■ ‘ ... . '.'.Ij .M 

■ Vòittò Ufli5IÌMÌmo ScnrìJor« 

Angelo i«aoct 

Py«r. ai LL. 00. 
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APPROVAZIONE. 


fXo l«tto per commistione del Reyerenditsipio P« 
F. Filippo Anfossi M. del S. P. Apost. U Diss*r~ 
fazione delP Ab. HJ. A. Lanci tu i tersi di Nem~ 
brode , e di Fiuto nella Divina Commedia di Dan- 
te ^ e non avendoci ritrovato alcuna cosa , che i 
bnopi costnnfi , e la Religione offenda ; che anzi 
ammirato avendo Tacntezza d’ingegno, e la forza del» 
le ragioni, con cui l’emditistimo Autore ha dimo- 
strato una verità da si lungo tempo nascosta , la 
giiidi<H! degna della pobblica luce a vantaggio della 
bella italiana letteratura. 

Da)la Minérvt 4* Maggio i8ig. 

P. Toptmaso Bor getti 

' Maestro in S. Teologia delV Ordioé 

. ■ ' de' Predicatori. 


IMPRIMATUR 
Sividebitar R. P. Mag. S. P. Apost. 
Candidtìs M. Frattini Archiep. Philippensis Vicesg, 
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uA?fTuS’QU£ lé naturali cose noti so- 
gliwo svilupparsi , e sorgere rapidamen- 
te , comecché per giungere al sommo di 
loro maturiti abbisognino per certi gra- 
di salire , tanto più ritardando , queli- 
to più lunga vita é loro dato di vivere, 
e ne viert quel vago ordine , che il crea- 
to compone j e cotanto ih suo linguag- 
gio deir autore parla , e ragiona ; pure 
ci sembra la natura talvolta le sue leggi 
sospendere , e nelle produzioni dello spi- 
rito umano oltremodo sollevandosi ci fa 
credere un miracolo della divina potenza 
quel dono , Che riceviamo di alcuni inge- 
gni , eh’ emergono dalla breve schiera de* 
ciotti , e con si rapido volo s’innalsano , che 
vanno al di là d’ogni mortale veduta, ed è 
soverchio il seguirli facendo essi disperare 
di quell’ altezza , alla quale tanto glorio- 
samente salirono. Non parleremo de’ su- 
blimi cantori d’israello , ile’ quali il rag- 
gio balena della divina sapienza , ma di- 
remo , che tra primi i Greci , i Latini , e 
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gli Arabi furono , e saranno de’ secoli 
rammirazione ; tra secondi gl’ Italiani , 
come discendenti dai Latini , nei quali 
ogni virtù fu raccolta , e come quel- 
li , che i primi dalla rozzezza de’ tempi 
spianarono ad altre nazioni la via di far 
gentili colle scienze! costumi, ed aperì- 
«ero la bella scuola del dire italiano , che 
per cinque secoli si regge ( tutto suo pro- 
prio onore ) e durerà finché il nome du- 
ra di qne’ maestri , che ne dettaron té le^- 
gi , dalle quali disconviene alloittanarsi , 
come formate dai precettori più valen- 
ti , e in pritìio seggio locati dal voto dì 
tutti quelli , che vennero poi , c ne fer- 
marono la somma venerazione. Tra que- 
sti il nostro Dante s’innalza , e com’ aqui- 
la tola , essendo quell’ italiano ingegno , 
a cui sembra tanto avere concesso natu- 
ra , che in lui solo volle tutta cotiiigu- 
rarsi , spingendolo al dì là d’ogni umano 
ardimento, e sollevandolo a modo tra 
coetanei ingegni , che lasciolli dietro se 
lunghissimo tratto , nè altri dopo luì tant’ 
oltre giunse a penetrare verseggiando le 
secreto cose , nè si spinse a contemplare 
senz’ abbaglio così dappresso le stelle , e 
senza timor di caduta. Perciocché nel sa- 
cro I Poema, dégno parto del suo lungo 
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«indio , manifestò a quanto ]^nò sorgere 
umano ingegno per milacol de’terapi^ de- 
positando in quello ogni sapere, e ùn te- 
soro di bellezze lasciando , nelle quali 
amano specchiarsi le anime benfatte, e 
in vagheggiarlo ' si studian d’apprendere. 
Ond' è , che Dante meritò fin da suoi an-^ 
ni le cure delle più dotte persone, e se 
vi furono stagioni , nelle quali t de’ suoi 
lavori fu trascurata lettura j cadde il buon 
gusto in Italia , nè idla prima vita , e al 
suo splendore risurse, se non quando sì 
tornò di bel nuovo alla meditazione dì 
quelle carte, che tanto onore gli fecero. Di 
questa verità gli uomini di moderne let- 
tere persuasi , si danno ogni pensicre d’in- 
citamento allo studio di Dante col mol- • 
tiplicare l’edizioni , corregger il testo su’, 
codici i più antichi , e fedeli , e coll’ ag- 
giungervi cementi , sicché si converrebbe 
credere , che dopo si lungo studiare m 
fosse la Divina Commedia compiutamen- 
te compresa , nè maggiori schiarimenti 
lè abbisognassero ad essere per ogni parte 
illustrata. Nondimeno egli suole spesso av- 
venire, che siccome i comentatori a vicen- 
da si copiano , e rade volte in loro'tro-* 
viamo qualche novità', che istruisca , co^ 
si molti versi di Dante , che non furo- 
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no (la* primi chiosatori penetrati , dopo 
più secoli nella loro oscurità si rimango- 
no ; e vollero anzi dar taccia al poeta 
d’inventor di dialetti, che £ir confessio- 
ne d’ignorar quelle lingue , che Dante 
non ignorava! Per la qual cosa volendo 

10 difendere il Poeta da tale accusa , mi 
accingo a trattare delle parole , eh’ egli 
ha messe in bocca di Nembrotte , cre- 
dute finora vuote di senso, e passeiò an- 
che a tenere discorso su quelle , che Pla- 
to con voce chioccia protlerse. £ se l’or- 
dine de’ versi , e del luogo voleva , ch’io 
prima di Plato , di l!*fembrotte quindi par- 
lassi ; ad evitarne censura dirò, che la ma- 
tèria del discorso noi volea certamente. 
Perocché non solo quelle fondamenta, che 
gittar si doveano.a consolidare lo nostre 
ragioni , più al verso di Nembrotte, che a , 
quello di Plato si richiedevano , essendo- 
si detta di questo alcuna benché leggiera 
cosa , nulla di quello , e vinto il più , 
meglio il meno si atterra; ma perché e- 
ziandio il modo , con cui viene da noi 

11 verso di Fiuto trattato , dui famoso Dite 
deriva, che nel centro dell’ inferno è fitto. 
£ quanto al verso di Nembrotte , fisseremo 
primieramente il modo di sua lezione , in 
secondo Luogo esamineremo , se Dan- 
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te ci hu dàto argomento a conchiuderte' ' 
esservi in quel verso un linguaggio ^ e per ' 
ultimo la qualità del linguaggio determi- ' 
neremo. Cusl senza farla da chiosatore dì 
Dante , al che pochissimi possono aspira- 
re , aggiungerò qualche riflessione ai co- 
menti , eh’ esistono ^ i quali sull' uno e 
trentesimo caiito dell’ Inferno mi venne- 
ro , quasi vilissima cosa , a fastidio. ' 
Come per le varie edizioni da più ' 
manoscritti cavate accader suole , che mol- ' 
ti passi d’ Autori si veggono in diverso mo->- 
do stampati , tanto maggiore èssendo la 
varietà , quanto più rinomanza ebbero 
quelle opere , che meritata la generale 
lettura indussero necessità di rinnovarne 
le stainpe ; cosi non è maraviglia , che 
la Divina Commedia, la quale da tutti leg-^ 
gevasi , e si legge , e si studia pur anco , 
come il Carassi in avvenire ^ prodotta con 
molte edizioni al leggitore presenti di- 
verse letture , che nella loro moltiplicità' 
lasciano il più delle volte dubbiezza del 
giusto modo di dir dell’ autore , se non ài 
fa uso in leggendo di ben temperato discer- 
nimento. Ed è facil cosa il pensare , se 
varia il testo , ove può essere ben inteso da 
molti , quanto possa non dirò variare j 
ma deturparsi ancora , ove da pochissimi , 
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0 da nullo è compreso. Lo che è’arrc- 
j!into nell’ incognita parlata' di Nembrot- 
ie , che ci studieremo al più retto modo dì 
riportare. Frattanto riferiremo di tal Ter- 
so quella forma , che per migliore fu scel- 
ta dal Padre Lombardi nella Romana Edi- 
fcione , e vi uniremo quelle terze rime , 
che lo sieguono , perché s’abbia sott’ oc- 
chio tutto quel tratto , sul quale verrà fat- 
to a suo luogo ragionamento. 

Raphegi mai amèch izabi dimi , 

Cominciò a gridar la fiera bocca y 
Cui non si convenien più dolci salmL 
E’Lduca mio ver lui: anima sciocca, 
Tienti col corno , 'e con quel ti disfoga, 
Quand’ ira od altra passion ti tocca. 
Cercati al collo , e troverai la soga 
. Che ’l tìen legato , o anima confusa ^ 

1 £ vedi lui che ’l gran petto ti doga. 

Poi disse a me : egli stesso s’ accusa : 

- Questi è Nembrotto , per lo cui mal coto 
Pure un linguaggio nel mondo non s’usa. 

Lasciamlo stare, e non parliamo a voto : 

- Che così é a lui ciascun linguaggio , 

. Come ’l suo ad altrui , eh’ a nullo è noto. 

11 P. Lomdardi , che il senso igno- 
rava di quell- aspre parole , scavando dal- 
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la Nidobealina il Raphegi mai amèch iia^ 
bi almi , si compiacque^ nelle suc’ note di 
abbandonare la buona lezione di Crusca , 
e de’ famosi esemplari , che il verso altra- 
mente segnavano. La fama, ch’egli m 
acquistò a breve tempo del più corret- 
to Editore , trasse la turba degli stampa- 
tori a seguirlo, e rectizioni, che vennero 
appresso, nel modo medesimo qnel verso 
ci riportarono. In questi ultimi tempi, 
ne’ quali il furor letterario tutto ardeva , 
ed arde per Dante , venute menoilè'àn- 
teriori edizioni , ebbe fortuna questuiti* 
ma del Lombardi ,. e le ricerche imolte, 
che di lei facevansi dagli studiosi ,. l’au* 
mentarono prezzo, e col prezzo molti fij- 
rono malamente d’avviso, che il merito 
s’aumentasse del chiosatore. Per lo che 
avendosi, riguardo a guadagno ne, fii in 
Roma , detratte cose di, pochissimo mo- 
mento ,) rinnovata edizione, che {pres- 
so i dotti in quella poca riputazione è te- 
nuta , in che si tiene con ragione quella , 
su cui tanto il Lombardi sudò. Percioc- 
ché non solo fec’ egli al suo modo il Poe- 
ta né’ cementi parlare , ma non sempre 
scelse le migliori lezioni j e si apparter- 
rà dimostrarlo al Conte Giulio Perticari , 
a cui molto deve , e più dovrà' la lette- 
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iraria Repubblica , il quale ci darà tra 
briéve un testo, e un comento di Dan- 
te il più ragionato , come quegli , che già 
collaziona in Roma i manoscritti degli 
nomini più famosi d’Italia, ed è fornito 
d’ingegno a potere ciò stesso con somma 
lode eseguire. Pertanto si conviene da noi 
correggere il verso di Némbrottc malamen- 
te indicato nella Nidobeabìna edizione dal 
Lombardi tanto fedelmente seguita. 

Mettendo a confronto i Codici più 
antichi , fra quali a mio credere più fe- 
de merita quello , che onora la Vatica- 
na Biblioteca, scritto di mano del Boc- 
caccio colla dedicazione al Petrarca, che 
alciine varietà vi segnò di suo pugno , e 
perché più dappresso avvicinasi all’ auto- 
re cogli anni , e perchè fu lavoro di quell* 
aurea penna, di che si dà vanto l’Italia, 
a cui per fede vien dietro Io scritto , che 
a suo studio fecesi della Divina Comme- 
dia limraortal Bembo j splendore della to- 
scana favella j osserviamo , che tutti con- 
vengono a distruggere la riforma del Padre 
Lombardi : e a conferma del nostro dire , 
e a piacere degli studiosi ci facciamo do- 
vere di notare distintamente tutti que* 
modi , co’ quali trovasi scritto il verso di 
IN'cmbrotte ^ne^ più preziosi Codici e per 
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antichit& , e per postille , che formatid 
i’ornamento delle Romane Biblioteche y 
tra quali annoverar si poteva anche il 
Codice Gaetani da molti studiato , se la 
mala sorte non ci avesse fatto vedere la 
mancanza di quelle pa^^ine , ove narrasi 
appunto la discesa a’ famosi giganti del 
pozzo infernale, 

B. Vaticana - MS. di Boccaccio N* 

Raphel mai amec zabi almf. 

MS. di Bembo N.* 3197 . .< .. 

Raphel mai amech zabi almi. ' 

MS. figuralo tra gli Urbinati N.* 

Raphel may Àmech zabi Almi. 

Barberina - MS. del S. XIV. N.* i534, , 
Raphel may amec zabi almi. 

Casanalense - MS. del S.'XIV.A. III. 4- 
Raphel mai mec zabi almi. 

Angelica - MS. con postille S. a. g. 
Raphel mai amccH zabi almi. 

Corsiniana - MS. con postille JY.** i568. 
Raphel mai amec zabi almi. 

' .A . 

_ ' ^ Questi modi saranno bastevoli a con- 
vincere non aver alcun luogo il Raphegi > 
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e Vizabì di Nidobeato , e del Lombardi , 
qualora tutti in Raphel , e zcd>i si accor- 
dano. Le varietà del may coll’ Y nel Codice 
della Barberina , e nel terzo Vaticano mi- 
niato da valentissimi artisti, tra quali Clo- 
vioiil discepolo del divin Raffaello, e dell’ 
amech Col CH in altri , nel che si discostano 
dii! ante iore esemplare di Boccaccio, non 
fannoilsenso alterare, che anzi la nostra 
opinione viemaggiormente confermeran- 
no. Porciocchò il may cosi scritto ci 
manifesta non essere vocabolo italiano , 
e ìamach coll' H alla fine ci. dimostra , 
che la parola segnata dal Boccaccio colla 
sola (7,si deve profferire non col C chia- 
ro , ma col C muto , come il Buonmat- 
tei nel Trattato della Lingua Tosoaria in- 
segnando distingue. ‘ ” , 

Siamo dunque di parere che a- 

Tcndo i correttissimi editori di Crusca se- 
guato il verso' ’ ' ■ ” 

• Raphel ma\ amech zabl almi. 

• \ ■ 

si debba cacciar dalle belgi il verso di Ni- 
dobeato , e del Lombardi , e quest’ unica 
lezione deterfriinatarriente seguire , come 
quella j Che viene dal confronto de’ più ac- 
creditati manoscritti , e su questa con tut- 
ta ragione i nostri discòrei fonderemo. 
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. ) Vediam» pertanto', se' nel Poeta me- 
desimo vi siano prove a dedurre^ ehe il 
JVembrottiano verso.n.oa sia- di duriccio*- 
se parole composto , ma sia veramente un 
linguaggio ^ e mi avviso in primo .luogo 
essere tale per. la sublimità delle rime , 
che r accompagnano ; perciocché nessu- 
na persona a buon senno tempr^ita vèrrà 
ili spspieione , che abbia voluto Dante in- 
vilire uno de’ bellissimi tratti deJla Divi- 
na Commedia con, bi^Karre.,..n. ectoCphe 
parole , se abbandoniamo le riflessioni 
della turba de’ chiosatori , che solo occu- 
pati a darci il senso de’ vocaboli , che 
comprendevano, messi in non igno- 

ti., hanno pure negletto di fiàtrei conosce- 
re 1a sublimità , che vi camp4g^ vpec 
que* tali , che non avessero anima# «ei»- 
tirla, ed esserne vivamente coftunoss«. r 
Discendendo gl infernali visitatori dal- 
la decima bolge al nono cerchio , odono 
d’improvviso terribilmente un ccarno suo- 
nare j sicché Dante compreso da sommo 
spavento drizza il guardo là , onde ihtnono 
rimbomba, vedere gli sembra moli itor-' 
reggiànti , gli è tolta e dubbiezza , ed er- 
rore dall’, amica seprta , che gli dice es- 
serp giganti que’ massi , e pur non si ras-- 
•6ic,ma^,che le t^ribili forme |»auiit.glì 
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accrescono. All’ appressar di poco la fiera 
bocca di Nembrotte s’ aperse a suonar suo 
linguaggio , e gridò. Dante atteggiato a ter- 
rore si tacque y ma Virgilio in sublimi 
rimproveri rompendo gli dice 


. . . ànima sciocca , 

Tientì col corno , e con quel fi disfoga , 
Quand’ ira , od altra passion ti tocca 
Cercali al collo , e troverai la saga , 

Che 7 tien legato , o anima confusa , 

JE vedi lui , che 7 gran petto ti doga. 


E quale mai- dipintura poteva al vivo 
rappresentare 1’ Autore della confusion di 
Babeile. 11 Poeta ce lo dipinge in atto'di 
voler di bel nuovo alla presenza di quel- 
li strepitar col corno a terrore j ma tro- 
vasi in si confusa idea , in dubbiezza co- 
tanta , che non sa ove appuntare la vi- 
sta a vederselo , nè stendere le braccia 
ad afferrarlo : e fa dire a Virgilio , che 
sei cerchi al collo , come cosa in grande 
spazio smarrita , a palpare il pendaglio, che 
il tiene sospeso , e che si miri sul petto, 
c I sei vedrà quasi veggia dal corno cer- 
chiato. Se questa non è sublimità di de- 
scrivere , mi dican pure le anime di sen- 
timento', in che sarà ^ mai il sublime'? 
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E se (come negar non si può) un’ imma- 
.gine di contusione, e turbamento, d’ ini- 
mitabile bellezza , la parlata di Virgilio 
ci desta, chi ha mai di tant’ anima sciuc- 
• ca, e confusa, che non vaglia discernere, 
che Dante non potea pel suo ingegno in 
alcun modo bruttare con insulse paiole 
una sublimità, che rapisce? E parve Dan- 
te medesimo compiacersi delle idee, che 
gli suscitavano gli smarrimenti del super- 
bo gigante , avendone .latto soggetto di 
commemorazione sugli astri , per boc- 
ca di 'Adamo , e scolpito avendolo su 
massi enormi ai gironi del Purgatorio : 

Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro i 
Quasi smarrito , e riguardar le genti ^ - - 
Che in Sennaar con lui superbi foro. ' 

Ma più forte ragione si presenta so- 
stenere argomentapdo ù yerjtò cji un lin« 
guaggio in bocca di Nembrotte neU' ap- 
parente mancanza di misura nel verso. 
Perciocché qualunque elisione si omnief* 
ta , si distenda il più che si possa quel 
verso , ne yert^ semptTO di dieci piem la 
somma 

> . -i.» 

» » • » • — 

■ Ra-phel-ma-d-U’^ch~ia’ii-<d--^h 
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Diremo forse , che il poet^ di miglia- 
ia di terze rime, tutte di ben misurati versi 
composte', sieno pur ipetcrie le più fatico- 
•e a trattarsi , ad esprinaersi , tallisse al- 
lorquando c^ear voleva insignitìcanti vo- 
caboli a stonare aspramente , e nuli’ al- 
tro? Ben sappiamo, che quanto alla scrit> 
tura sembrano i versi talvolta ridondare, 
talvolta essere manchi ; ma non lo scrit- 
to, è il modo di pronunciarli , che di 
giusta misura li rende. Perciocché Dante 

, iVion cf» ancora vinto Morite Molo 
; Pai tfosfro uccellato io , che cani' è vinU^ 
iVe/ montar su, co$l sarà nel calo : 

(ì 

e ancora 

lasciala Ipl , che di qui a milt qhni 
‘ Nello sialo primaio non si rinselvq. 

Il Rè Enjso in verso rotto 
'* Tèi' meo servir non veggio , 

“ ■ ' ^ Che gioia mi se n'accresca. 

£d‘ il 'Boccaccio in uno intero delle tue 
ballate . • 

' Onde il viver m’d noia , pé sa morire. 

In questi esempi i versi , che le parole 
contengono -di ucceliaioio ^ primaio , gioioj 
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a noia eccedono in misura, se 'prófferiti 
Vengono al modo , ohe scritti si trovano. 
Onde il Bembo ( che che né dica il Lonm 
bardi allg voce Tegghiaio ) nelle prose 
della volgar lingua insegna , che in co* 
tali versi le voci , che con tre vocali 
finiscono , ancorché tutte interainente si 
scrivano , nondimeno si leggono , e prof, 
feriscono non intere. E qual misura tro» 
veremo nel verso di Dante 

Ch'ieu nòm puous nèm vueil a vos cobrirCf 

* 0 ' * 

se lotto non viene al modo provenzale ? 

Parimenti alcuna volta si trovano 
scritti de’ versi, che mancanti pajono, ma 
la voce li rende con^piti : e per tacere di 
altri sarebbe tnonco il verso del nostro 
Poeta 

Vi tutta me , pw" pcf B e per JCE j 

e più anche 

Or V. or I. or L. in sue figure , . 

» 

se nel profferirli non si mandassero fuori 
.colla voce que’ piedi, che scritti non so> 

b s 
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no. Havri dunque un linguaggio nel vee» 
.80 di ÌVembrotte, che profferito al modo, 
che Dante ha inteso , ed il linguaggio por* 
ta , deve intieramente suonare : e son 
d’ opinione , che a sommo studio abbia 
Dante cosi segnato i vocaboli , perchè ben 
si conosca la verità di un linguaggio. Non 
pertanto il Lombardi , che voleva il ver- 
so pel suo delicato orecchio di giusta mi- 
sura , fece mal uso dell’ edizione di Ni- 
dobeato , ed il mancante piede , lui se- 
guendOy vi f^giunsp ; quandoché riportan- 
doci ai rifeiiti modi di tal verso, come 
li veggiamo ne’ molti codici segnati , os- 
serveremo trovarsene anzi alcuno dimi- 
nuire , che aumentare il numero de’ 
dieci piedi. 

Raphel mai mec tabi almi 

\ 

leggasi con nove piedi nel Codice Casa- 
natcnse. 

Facendo pure considerazione , che la 
Divina Commedia non è di soli versi ita- 
liani compilata , ma sparsa di lingue va- 
rie , leggendosi ora versi latini , ora tra- 
mischiati d’italiano , e latino , ed ora pro- 
venzali del tutto , come quelli di Arnal- 
do DanieUo , à forza il credere , che sie- 
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come ove lingua caniibiò , ina lingua ben 
nota -, ci diede giuste misure ^ e ci di- 
chiarò sentimenti compiuti t così debba 
essere il verso di Nembrotte , atticolató 
nel suo dialetto, non tanto di esatto me- 
tro, quanto contenente un sifniticato, che 
alla persona , in bocca di cui tu messo , 
ben si conthccia. £ veggiamo , che volen- 
do égli rimare Tebraida Voce Sabaoth, di 
già introdotta fra le latine nelle laudi di 
Chiesa, mancandogli la sorella , fra l’ebraì- 
che radici la rinvenne , e cantando disse 

Osarina sanctus Deus Sabaoth 
Superillustrans claritate tua 
i<elices ignes horum malahoth j 

Nel che sono due cose a notarsi; prima, 
che il Sabaoth , e Malahoth vanno all* 
ebraico modo accentati suU’ultima sillaba, 
perchè venga il giusto metro de' versi coll' 
acuto accento alla fine ; in secondo luo<-' 
go , al che non hanno atteso i glossatori , 
che essendosi nel latino alterata la pro- 
nunzia del Sabaoth , ha voluto seguire 
Dante la stessa alterazione nel Malahoth , 
la qualivoce in più codici malaoth , e ma- 
lacot è segnata. Perciocché nell’ ebraica 
favella il Sabaoth , che nel numero del 
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meno è Sabà ( esercito ) j nel rttì* 
mero del più femminile , punt:jto di 
Scei'a soito il primo elemento , *^1**^* Se- 
haoth ( pii eserciti ) si profferisce. E nella 
g‘iisn , che scrisse Dante il malahoth, vo- 
lendosi qui da lui significare ì regni , non 
si deve tal voce dedurre da me/a/iot, 
che norterehbe le regine , ma si bene da 
malhujothj ovvero rnamlahoth 

(i 'Cgtii), cosi nel più suonando il mério 
maSa nialchuth , e inamlojchà. Quel 

cambiamento adunque, al quale il 5t’ùa- 
ofh Irai Latini soggiacque ( tacendo della 
B, che pur dovrebbesi dolcemente ^pro- 
durre ) fu seguito con poetico ardire dal 
Dante nel malchujoth , o mamlachofh , fa- 
cendolo per tre sillabe a venustà di rima 
in pari modo al Sabaoth latinamente suo- 
nare Malahoth. Non pertanto qualunque 
sia la licenzia, eh’ egli come Poeta si pre- 
se ,'il vocabolo non inventò , ma seppe 
in dotta lingua rinvenirlo. E ornato il Poe- 
ta di tanti lumi letteràri , e scientifici do- 
▼ea forse smarrirsi nel ritrovare un lin- 
guaggio , che si convenisse a Nembrotte ? 
E se tutti i versi'd’ altre favelle , de’ qua- 
li ha cosperso le Cantiche , son véri lin- 
guaggi, qual havvi ragione , che noi deb- 
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ba esséré quello.,' che suona per le lab- 
bra di chi fu il ptimo Ré della ferra? < 
Passando 'più oltre con' argomenti ^ 
che nascono dalla Cantica stessa a 'soste- 
nere la. verità di un idioma in tal rerso', 

10 dico dedursi dalle espressioni di ' Dan- 

te a che tenda quel gigantesco linguag- 
gio; perciocché Icggianio"»' I- i < ' 

Cui non si convenien più dolci salmi.' 

Articoli pur, egli .Toci aspre , e rozze, meU 
ta pure terrore colla voce , nana il Pt-e- 
ta , che non; sono dolci, tna sono saU 
nii ; nè di que’ tempi i .poeti accozza- 
tan parole per rimeggiàre, ina tutto era 
a bilance, pesato ; ed hanno ben preso ab- 
baglio gli espositori col pretendeié , che 
per salmi qui s’intendano semplici accen- 
ti, e parole. Dunque se ingratamente sal- 
meggia , queir ingrato suono tende al- 
cuno a lodare , come loda di fatto , e 

11 mostreremo. Però mi é forza trarre' If 
menti di quella falsa opinione , in che 
sono tutti i chiosatori caduti , che Dan- 
te siasi chiaramente espresso di nuUa co- 
lere con quelle tqcì signilicare: 

Lasciamlo stare , e non parlicmo a voto ; 
Che cosà, è a lui ciascun linguaggio 
Come 'I suo ad altrui , c/i’ a nullo è noto. 
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. . Sé teniamo sospesa , o a dir meglio 
raffreniamo la forza dell’ esposte ragioni , 
nòn ci sgomenteremo di provare , che 
questi tre versi medésimi fanno eviden- 
za j che Nembrotte parlava con que’ sca- 
bri accenti una determinata favella. Im- 
perciocché dopo averci il Poeta signifi- 
cato la durezza del suo salmeggiare , sog- 
giugne , che pel suo malvagio potere 

Puf un linguaggio nel móndo non s'usa'. 
; - , . • > ■ ' _ 
Vennero dunque tra gli nomini diversi 
linguaggi , è l’uno Paltro non intendeva- 
Forse che Nenibrotté senza lingua rima- 
se ? € muti ì suoi discendenti? Mettia^- 
m’o, che perdesse in pena del suo ardi- 
mento - la natia favella ma non avrà 
forse in alcuna di quelle favellato , nelle 
quali si divise j e 'moltiplicò il primiero 
linguaggio ? non poteva Dante farlo 
parlare' in alcuno de’ generati idiomi ? Si 
tlisconveniva egli -'forse? Pertanto a qua*- 
lunque idioma e^li facesse passaggio, cer-*- 
temente , che gli altri favellatori non in- 
tendeva,' e questi non intendevano lui t 
ed è ciò , che indicar vuole il Poeta coll’ 
accennata terzina - Sebbene io 'son fer- 
mo , cb« quelle voci a nuUo é noto deb- 
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bano intendersi a nullo di noi due ; a 
Virgilio , e a Dante, benché a questo co- 
me visitator dell’ inferno , non cume su- 
blime scrittor della Cantica. Perocché 
Virgilio per non parlare a vuoto , dice a 
Dante di lasciarlo , non essendo inteso da 
loro, é quegli non intendendo la loro fa- 
vella. E qui ragionando col Poeta dicia- 
mo , ché il linguaggio di Virgilio, e di 
Dante é al linguaggio di Ncmbrotte, come 
il nembrottiano è a quello di Dante , & 
Virgilio ; ma, siccome il parlare di Dan- 
te , e Virgilio ) benché non compreso da 
lui , é pure una favella ; cosi tale esser 
deve quello di Kembrotte , benché da 
Dante , e Virgilio non compreso. Qual 
risposta mi faranno i chiosatori ? A che’ 
mai daranno di piglio per distrigarsi da 
quella fallacia , che li teneva incep- 
pati , se il nodo sciolto , la quistìon ri- 
solata > non abbracciano la forza de’ no- 
stri pensamenti ?.. 

Consultando meco stesso tante , e si 
forti ragioni , che pienamente convinco- 
no non aver Dante creato parole per met- 
terle stoltamente in bocca del gigante , 
mi diedi a cercare la qualità dell’ idio- 
ma , mosso non tanto dalia curiosità di 
conoscere qual cosà mai elleno signiiicas- 
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$«ro , quanto a disinganino di tutti quel- 
li , che Dante lodano per arte , ed inge- 
gno , e nel subliine tratto di Nembrotte 
iuvilirlo si studiano. Mi compiacerò sem- 
pre del chiarissimo Cecilia , ottimo co- 
noscitore della Divina Commedia , Come 
quegli, che la sà tutta quanta, il qua* 
le nelle collocuzioni su Dante palesommi 
non essere persuaso della vanità de’ vo- 
caboli nenibrottiani , e mi fu sprone l’oc- 
culto signitìcato a investigarne.- E primie- 
ramente 'io dovea farmi ragione , che 
Dante non ' facesse Nembrotte in ebraico 
modo favelLare , poiché nel suo Paiadi- 
60 mettendo seco stesso a discorso il pri- 
mo parente sulla varietà de’ linguaggi , 
che l’uso 'fra le genti introduce, secondo 
che ci abbella , e vanno e vengono co- 
me -fronda in ramo , gli fa dire : 

La linguài eh' io parlai ^ tutta ipenta'-^ ■ 
Innanzi che all' ovra inconsutnobile- 
J’osse la genie di Netnbrotie attenta. 

Conveniva dunque cercare il dialetto tra 
quelle lingue , che divisero per le tèrre 
le famiglie , e mi venne fatto senza dif- 
iìcoltà ritrovarlo nell’ arabo idioma. Non 
iaremo. pertanto , che riportare quel T-er- 
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so al thodo , che Dante il sei^nò y ‘ cdii 
arabi elementi, e ne verrà tantosto il si^ni- 
tìcato a qnelli palese , che le dotte lin- 
gue posseggono. 

lU? ; 

' » 

ZSALTA IO SPLENDOR MIO NELL* ABISSO , - 
SICCOME RIFOLGOKÒ BER LO MONDO. 

Qui giova considerare , che le anti- 
che scritture fin al sècólo di Dante non 
erano cosi chiaramente vergate , che pa- 
rola ben fosse da parola distinta , ma in 
guisa erano i caratteri collegati , che il 
senso', e la pratica solo del leggitore li 
disgiungeva. Da ciò n’é avvenuto , che 
in progresso de’ tempi cangiata Torlogrà- 
fia , e la "foggia di scrivere , perchè tne- 
no incomodo ne venisse alla lettura , si 
cominciò a disunir le parole , come i 
sentimenti chiedevano , ove alcun 
senso non appariva , la disunion delle vo- 
ci si restò al talento degli scrittori. Se 
Dante non avea fatto palese il significato 
delle nembrottiane parole , qual t regola 
seguir dovevano gli amanuensi nello stac- 
car quelle voci , delle quali il signiEcato 


Digitized by Google 



)( *8 )( 

del tntto igndrarànò? N’è dahqne avve- 
nuto , che quelle voci fin ne’ primi 
esemplari con inesattezza staccate , des- 
sero occasione à’ posteriori copisti di se-^ 
guìrne l’errore. Laonde conservando l’in- 
tegrità del verso alla maniera di già su- 
periormente stabilita , portato dii’ antica 
unione di scrittura , e disgiunto come 
l’arabo suona , lo si dovea trascrivere 

Raphe Imai amec hza biedmi. 

Nè pimto recar dee maraviglia , avve- 
gnaché pur né’ codici su nomati , al- 
cuno ve n’abbia, in cui irovansi le due 
voci Raphelf e mai così congiunte, che 
una sola parola rassembrano. Per non 
essere lunghi su di ùn articolo ben no- 
to a chi svolge le antiche scritture , po- 
niamo un verso del tratto nembrottiano, 
com’ è scritto nel Codice della Barberina 
. • cornei suo adaltrui canullo «noto 
per dimostrare come univansi anche dopo 
Dante i vocaboli dai calligrafi ; c questo 
Codice per bellezza, e per antichità col 
primo de’ Vaticani gareggia^ il quale dal 
benemerito Romano Bibliotecario. Si^. G. 
.Manzi mi venne cortesemente additata 
...Se alcuno mai dubitasse del nostro 
diro^, che .molte cose ci restano oscure , 


Digilized by Google 



)( ^9 )( 

perchè malàmeate i copisti le parole di» 
sgiunsero , venga ad Arnaldo Daniello , 
che i passati errori va piangendo nel fuo- 
co , c in provenzale favella verseggia. 

Tan m'abbelis votre cortois deman , 
Chi eu non puous , ne vueil a ifos cobrire. 
Jeu siù Arnùut , che plqr e vai cantari 
Con si tost veì la spassqdq fqlor , 

vie giau sen le ior , che sper denan. 
Ara vus preu pera chella valor , 

Che vus guida al som delle scolina , 
Sovegna vus a temps de' ma dolori • 

In alcuni di questi provenzali ver- 
si ( e cosi furono dal Lombardi stampa- 
ti) vi sono vocaboli con errore disgiun- 
ti , che l’imperizia de’ cppisti palesano. 
Laonde uniformandoci noi a’buoni esem- 
plari della Vaticana, e Barberina, a que- 
sta più retta lezione li riportiamo.- 

TaA m'abbelis vostre cortois deman y 
età ieu nóm puous nèm vueil a vos cobrire. 
Jeu sui Arnaut che plor et ifoi canlan 
Con si tost vei la spqssqila folor , 

Et vei giausen le ior che sper denan. ^ 
Ara vus preu per achella valor 

Che vus guida al som de rescalina : 
Sovegnas vus a temps de ma dolor. 
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' • Qaesta parlata,. ^ cui diede il nostro 
Dante il medesimo cominciamento di una 
Canzone di Folchetto di Marsiglia , già 
nota a tutta Italia in allora, alla nostra 
favella fedelmente risponde 

Tanto mi abbella la pp.ttra cortes* dimanda , 

Che io non mi posso^ ni mi voglio a vai coprir», 
io sono Arnaldo , che piango , e vado cantando , 
Tosto che veggo la passata Joirta , 

E vedo godendo il giorno , che spero avanti^ 

Ora vi prego per guai vdore , 

Che vi guida al sommo della sfola ; 

Sovvengavi a tempo del mio dolore'^ 

Nella riferita ^erjone due ralenti let- 
terati , nel Provenzale peritissimi, con- 
vengono; il Sig. \b. Amati, Siittore di 
Greco nella vaticana , ed il Sig. Ab. 
Rcinand di Provenza , Socio de’ Bio- 
grati in Parigi, de’ quali il già noto me- 
rito mi rende più dolce quell’ amici- 
zia , che al cor me li aggiunge. Quale 
argomento di maggior forza può metter- 
si in xampo a convincere dell’ erroneo' 
separamento di parole nel verso di jNcm» 
brotte ? Se vennero in fallo i copisti nel 
trascrivere i versi di notissima lingua, 
come errar non poteano nello staccar 
quelle voci , che non solo non s’inten- 
devano , ma eziandio 'xipntavansi vuote 
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dì senso? Non arendo a ciò fatto riflessio- 
ne que’ tali , che istruiti nelle lingue an-> 
tiche leggevano la Divina Cumnicdìa, nel 
venir loro sott’ occhio quel verso, non ve- 
dute q primo colpo di mente le orienta- 
li radici , e privi pur di cor&ggio d’ab- 
bandonare le ciance degli espositori , $ 0 r- 
nosi di leggieri su quello passati, e scor-, 
sero più sècoli a {arsene scoprimento. 

È parimenti a notarsi pi^r (quelli , 
che non eserpitaron l’ipgegno sulle pri- 
me aulue favelle , che non avendo le an- 
tiche lingue nel corpo della scrittura 
vocali, come che abbiano elementi tut- 
ti consonanti ; quelle vocali , che nel 
verso appaiono di Nembrotte , tali non 
' sono , ma veramente consonanti , se ec- 
cettuati vengono 1’^ di Raphel^ che nell’ 
arabo abbiamo espresso poi phaiah , e i 
due / {inali dell’ ultime yoci zabi cd al- 
mi , ivi da noi restituiti con il Cheser. 
Aia perciocché ne mancano elementi a 
supplire air abbondanza di quelli , ci 
convien far uso delle vocali a larle ser- 
vir doppiamente , acciocché un suono si 
produca. Dante si tenne in modo a ri- 
durre que’ vocaboli a verso e rima , che 
fece le vocali nostre servire all’ oifipio di 
consonanti, e vocèlì straniere , ma poi le- 
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ce in tutte cincpie le roci j perchè ai 
riconoscesse un antico linguaggio nel ver- 
so', e l’apparente mancanza del piede 
svanisse al retto profferimento d'istruita 
persona : imperocché la seconda voce 
Imai portando la L a capo di se , che 
nell’ arabo idioma è muto , non semivoca- 
le elemento , emesso anche da bocca ita- 
liana , suonar dovrebbe lemai , il qual 
suono ci farebbe officio di piede. 

Si ponga medesimamente attenzione 
alle due voci amec , e kzac 

imperciocché , come suole nelle nostre 
lingue delle vocali accadere all’ antica 
foggia di scrivere , che il principio di 
una parola resta eliso , e confuso col ter- 
minare di quella, che la precede} cosi 
nell’ arabesco parlare su i movimenti ad- 
diviene , e su le consonanti ancora, seb- 
bene alcuna volta la prima consonante 
di una voce risente per analogia di suo- 
no dell’ ultima di quel vocabolo , ohe 
innanzi le viene, Ond’ è , che Dante 
portando quelle voci a’nostri elementi ha 
voluto la Kaf finale dell’ una , e la Ca/ 
iniziale dell’ altra , colla sola C forte , o 
Ch comprendere , non facendo elleno 
differenza di suono , se italianamente 
produconsi. Laonde sarvendpmi della 
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.lezione di Eembo., e di Crusca nel di- 
videre ad istruzione degl’ imperiti quel- 
le voci, e verbalmente riportarle, il me. 
elio che si possa , air.^ araba disunione, 
ho dato la C alla voce amec , e 1’^ alla 
za : che se volesse dUtinguersi il verso 
secondo il Boccaccio, per non fare 

Eaphe Imai amec cza biàlmi ^ 

dividendo in due distinte C quel forte 
suono, che 1’ una comanda, si dovrebbe 
lasciar le due voci collegatc; nel qual ca- 
so senza aggiungere dramma ad e»e‘«pb«- 
re eli tanta veneraziiotte ne verrebbe il 
versu 

Rtjiphe Imai amecza bialpìi ^ 

I 

e cosi a mio credere il volle Dante se- 
gnare : imperocché nell’ arnccz,a doppia- 
mente forzandosi la C, non può farsi a me- 
no -di non suonare a/neccAeza , venendo- 
ne difettivamente fuori altro piede , e àv- 
vicinanclosi all’ arabo profferimento delle 
due voci omiÀ:, e cheza. Articolato adun- 
que anche italianamente quel verso, nqn 
lontano dall’ ard>o,nicno che per le aspris- 
sime sue gutturali.) di dole.e. italiana bocca 

c 
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nemiclie , ne dà il compito suono per 
accenti 

Ràphe lémai amécchezà biàlmiy 
in questi undici piedi risoluto 

Ra-phe-le-mcà-a-mec-che-za-bi-al-mi , 

e sarà uno di quelli , che non per iscrit- 
to , ma solo per suono seco porta T in- 
tera misura. Lo che sia detto unicamen- 
te a far comprendere , che la mancan- 
jsa del piede nel verso è apparente , non 
reale ; del rimanente , purché si rigetti 
da’ sensati Tipogi ati la guasta lezione del 
Lombardi , sieguasj pure nella stampa la 
Crysca , che pronunziato il verso dagli 
eruditi all’ arabo accento , suonerà aspro , 
ma intieramente , e darà sempre quel 
medesimo significato , che volle metter- 
vi Dante , e di fatto yi mise. 

Quanto all’ ultima parola facciamo ri- 
flettere , che dovendo servire Dante alla 
rima italiana con araba voce , fece di 
questa non altrimenti, che del mólahothy 
di cui si, è data dichiarazione. Imperoc- 
ché nell’ arabo pronunziamento il voca- 
bolo- con nwmaziom suonerebbe bicda^ 
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min , ed egli fece tacito il Lam , c lascia- 
to per iu^rima un tinaie Cheser, il JVun vi 
sopj)icsse ; la quale poetica libertà polca 
ben essere da lui abbracciata , rimanen- 
done intatta la radice : al che più di buon 
grado mi appiglio , che riportare quest’ 
ultima voce a nella scienza mia , 

o nel segno mio , che non darebbe come 
l’altra si giusto signiticato. 

Stimiamo oziosa cosa disaminar le 
radici , essendo elleno cosi chiare per chi 
lievemente gustò questa lingua, che non 
vi troverà discordanza nel fraseggiare , 
non sensi remoli j c forzati , ma ogni 
parola al suo lume , e all’ uso famigliare 
ben conveniente. Darò soltanto ragione , 
perchè ho tradotto amec, nelV abisso , vo- 
lendo signiticare projondo , e ne verreb- 
be lelleralrncnte j esalta lo splendor mio 
profondo. Nell’ arabo idionia amìk 

diccsi propriamente di un pozzo , e por- 
terebbe il giusto senso; esalta lo splendor 
mio in questo profondo pozzo , nel quale 
veramente giganteggia : ma siccome non 
havvi espresso nell’ arabo il pozzo ; cosi 
ho creduto ben fatto trudur nell' abisso^ . 
per indicare semplicemente profondità , 
perchè malamenlfie suonerebbe splendore 
projondo in toscana favella , volendosi de- 

C 2 
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notare splendóre nel profondo luogo , co* 
ine seco porta l’araba espressione , e ra- 
dice. 

Avvegnaché nell’arabo linguaggio si 
trovino diversi dialetti, il puigato , che 
chiamasi letterale , 1 intimu , eh’ è de| 
volgo , il medio , che §i tien tra li due ; 
puie ì conoscitori di questa lingua ve- 
dranno , che il nostro Dante si è servito 
di quel di mezzo a dipingere meglio lo 
«tato di queir anima confusa , e scelse 
parole composte de’ più aspri elementi , 
sicché prolTerite dalla fiera bocca fiera- 
mente suonassero^' l,a lettera Ain d’in- 
gratissimo suom^ , che nella strozza gor- 
goglia , trovasi pressoché in tutti cinque 
i vocaboli , e nel quarto ove manca hav- j 
vi la Dhiode , che a quella non cede 
in asprezza. Ove dunque il nostro Dan- 
te soloa comparire a’chiosatori quasi in- 
sulso giullare , ci dà prove maggiori di 
vasto ingegno, e di fino discernimento. 

Collocato Nembrotte fra que’ gigan- 
ti , che il gran pozzo accerchiano , e fan- 
no a Dite , all’ imperatore del doloroso 
regno corona, al giunger di Dante, per- 
sona viva , in quel cerchio , il poeta pren- 
de occasione di ricordare quella poten- 
zia , per cui fu egli famoso nel mondo, 
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"é facendo gli altri tacere il fa ròiiipere 
in voci di superbia , iti salmo di sua lo- 
de, come fondatore di vasto impèro, edi- 
ficatore di città, padre di quella stolta 
gente. Che alle nubi attentavano con mo- 
le inconsumabile , unico in robustezza , 
cacciatore di gran famn , ven to a’popoli 
in proveibio nin» *3iiS l'x tlaj Tiaaa come 
JYembrolle robusto in cacciagione al cospet- 
to di Dio, e gli fa dire in aspro convenien- 
te linguaggio ; esalta lo splendor mio neW 
abisso, siccohie rijolgóró .per lo mondo-, 
afferrar volendo quel cortio , che per con*- 
fusa mente non trova. Questo supeibo 
parlare, che un nobile sentimento con- 
tiene , potea solo dai e piincipio alla su- 
blimità di que’ versi, che vengun di poi, 
nè credere Dante mal atto a rinvenir un 
linguaggio , che a tanta bocca si conve- 
nisse ; linguaggio non a Latino noto , non 
noto a Toscano , che si avvalla in que’ 
cerchi , ma ben noto al Poeta di tutti i 
lumi fregiato, il quale scrivea , perchè 
le sane menti comprendessero ciò , che 
egli nel velame degli strani versi rac- 
chiudeva. IVè senza ragione gli sospese al 
collo quel corno ; perciocché facendoci 
col pensiero all’ altezza de’ tempi vedre- 
mo , che fu questo il nobile istruihento 
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de’ grandi , il segno del potere , la voce 
degli eserciti , lo scettro de’ Uè , l’onor 
delle are , che poi ricolmo di agresti frut- 
ta fu simbolo di abbondanza j e che fu 
posto dagli Scrittori divini nelle mani 
dell’ Autor di salate , per notare quel so- 
vrumano potere , con che dall’ Austro , 
c da Pharan i cieli coprendo della sua 
gloria, cinto de’ pih vivi splendori, ve^ 
nir doveva a debellare i nemici , recarsi 
innanzi la morte , scorrer le terre , e 
vedersi i monti curvare a venerazione 
dell’ eterna potenza. 

Che diranno que’ critici , che a di- 
sonore di Dante sostener presunsero , eh’ 
egli neppur di greco sapesse , se il fac- 
cio anche dell’ arabo idioma istruito ? 
Non dirò, eh’ egli tale lingua col suo stu- 
dio esaurisse, ma dirò , che non Pigno- 
rava del tutto. Dotato di straordinario in- 
gegno , volendo eternare la memoria di 
se con una letteraria impresa , nella qua- 
le ogni savere apparisse , torse che dovea 
sgomentarsi di attendere anche a sua bel- 
la posta alcun poco alla cognizione di 
quelle lingue , che dotte si appellano ? 
Dante studiò tanto la Bibbia , che molte 
sue locuzioni , e forse le più poetiche 
son tolte dalla * espressione orientale, e 
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glie ne fa laude Gravina , e ben lo co- 
nosce chi quel linguaggio assapora. Egli 
avea due dottrine di Scrittura: l’nna era 
della storia biblica, e l’altra del biblico 
stile , e quest’ ultima trapassando l’altra 
d’ infinito vantaggio , è d’uopo concbin- 
deie, che per meglio gustare la forza di 
quel dire , da fonti originali attignesse j 
e fatto studio d’ebraica favella^ facesse pur 
quello dell’ araba , come suole presen- 
temente da noi praticarsi. Pertanto chi 
potrà negarmi , se non mel niegano i 
chiosatori , che siedo i suoi versi quà , 
e là sparsi di parole , che da radice ara- 
ba derivando seco portano le originali si- 
gnificazioni j incognite agli espositori , I 
quali con tutt’ altro principio chiosava- 
no ? E non vengono forse dall' ai abo lac- 
ca , calla j callaia , abbica , smaga , fal- 
ca , galla , accaffi , burella , futa , rojfa , 
parojfia , e tant’ altre , che ci movono sui 
comenti la bile ? 

Non dobbiamo dal proposto sogget- 
to allontanarci per Stenebrar que’ voca- 
boli , che tutti raccolti materia sarebbe- 
ro di una lunga dissertazione. Per altro 
non tralascieremo di metter in luce que’ 
due, che nel tratto nembrottiano e’in- 
contrano , ed aggiungono bellezza alla de-? 
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scritta sublimità, vale a dire , soga , e 
.co/o , forse ivi a bello studio dal Poeta 
Collocati per farci Tarabo linguaggio nel 
dichiaiato verso più cliiararuente vedére. 
La radice saga signitìca fondere , e 

priucipalincutc fondere oro , donde sdjegh^ 
ofejìce , ne viene. 11 vocabolo è pre- 
so dal nome ast.atto di questa radice, che 
^ vale II fa'so in oro ( auro conllatdm ) ; 
6 quàlido gli arabi vogliono le morrete 
d’oro , o di argento puro ihdicare , la 
voce sagh presèntemente raddopplUnOé 
Soga durique secondo il Poeta monile si- 
gnitìCa. Ora mèglio si manifesta l’acutèz- 
aa d’ingegrlo eli cotanto Poeta. Imperoc- 
ché per due cosè , per la forza , e per 
la ricchezza hanno vita , e si mantengo- 
no i regni ; éc la forza , il potere è nel 
corno simboleggiato ^ nell’ aurea catena, 
che il léga, il simbolo della ricchezza è 
contenuto. Chi fece profondo studio sul 
Poema sa bene , che Dante conservò 
finche ne’ soggetti posti in inferno quel 
carattere , che sul mondo li distingueva, 
trattando i virtuosi con magnaniiiiità , vil- 
mente i vili. Ortd’ è , che a Nembrotte 
benché presso a Dite in pena di sua 
supèrbia locàtò, mise in bocca locuzioni 
di grandezza ^ e gli appese al collo i sc- 
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gni del sud potente dovizioso impero. É 
dunque un’ nurea catena , un monile , 
che sospende quel corno, non una vile 
co» reggia , come i loschi glossatoli pre- 
tèndono. 

La voce colo, o quoto, è l araba ij» 
da lessicografi , vis , virtus , pot^ntia , ai- 
chiarata ; e tanto si usa per le fisiche , 
quanto per le morali potenze ; servendo- 
si gli arabi di quésta voce anche negli 
algebrici trattati : e Dante doppiamente 
la usò -, nel Paradiso in mentale signifi- 
cazione, matériale in Inferno. Dovrò dun- 
que prr lo cui mal colo spiegarsi per la 
cui mala potenza, ya\e a dii e, per abuso 
del suo potere l’immensa mole innalzan- 
do venne la pena della confusion de’lin- 
guaggi. Con queste dichiarazioni quanto 
acquistano di nobiltà , e vaghezza le ter- 
ze rime di Nembrotte ! come il sublime 
si manifesta , e la certa cognizione , che 
Dante avea dell’ arabo idioma ! Egli, che 
si studiava d’arricchir di vocaboli la po- 
vera lingua dell’ età sua , introdotte pel 
commercio d’oriente , pel dominio de’ 
Fatemidi in Sicilia, per le barbare scorrerie, 
per le guerre di religione , Irmte straniere 
parole, quelle sceglieva, che gli sembra- 
vano degne di vita italiana , le rammor» 
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bicliva , c ne faceva al suo Poema teso- 
ro. Forse che le avrebbe con si tino giu- 
dizio cribrate, e alla loro giusta signitica- 
zione riferite, se scarso egli era di quel- 
le cognizioni , che maraviglia ci fanno ? 

]^on erro certamente, se voglio pur 
sostenere , eh’ egli avea impegno di re- 
stituire all’ originale signilicazione i ter- 
mini arabici , già fatti italiani , ma per 
capriccio di volgo dal vero senso di- 
storti. La parola bolgia , che prima di lui 
usò Ser Brunetto in modo , che venir 
sembra dalla bulga de’ Latini , fu dal 
nostro Poeta con araba proprietà ai più 
bassi cei chi d’inferno applicata. Dall’ara- 
ba radice distinguere , dividere' è 

formata la parola bolgia^ che signi- 

fica divisione , e particolarmente di co- 
se circolari , come l'interstizio delle ci- 
glia. Senza che dunque il Padre Lom-. 
bardi si distilli il cervello per indovi- 
narne il significato j e colla scarsa idea 
di una tasca , o bisaccia spieghi la gran- 
dezza, e l’orror di que’ cerchi , prenda 
meco l’araba significazione , e meglio 
il disegno comprenderà di quelle bolge, 
che per tanti ponti il saggio Poeta di- 
stinse ; e si convincerà facilmente , che 
il nostro Dante a’ vocaboli italiani aggi un- 
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gea gli stranieri , gl’ introdotti al giusto si- 
gnitlcamento restituiva, e gl’ innestava an- 
cora , iacenclo della bolgia il bilingue vo- 
cabolo Maleboìge. Quanti peiò dopo Dan- 
te , ignari dell’ arabo idioma , non sapen- 
do all’ originale signiticanza riportare i ter- 
mini rettamente dal medesimo usati , e 
solo per congettura interpretandoli, con 
tutt’ altra siguilicazion li adoprarono : e 
frattanto la mente degli espositori si tur- 
ba , e confonde nel farne coll’altrui uso 
comparazione. 

iVè converrò in alcun modo con quel-' 
li, che mai si pensassero, che tornando 
al secolo di Dante i paladini a sanar le 
ferite ricevute per le saracine sconfitte , 
comunicalo il sentimento , in arabo dia- 
letto quel verso gli trasportassero. Dante 
fabbricò un giusto verso ; il che poteva 
egli solo, possessor dell’ arabo , fare,* non 
altri , i quali se Taraba lingua sapeano , 
l’italiana ignoravano, e di certo non avreb- 
ber saputo la grammatica araba con la no- 
stra rima , e col nostro metro commet- 
tere. Inoltre con ragione stimo , eh’ egli 
conoscendosi ben supcriore a’ letterati 
de’ tempi suoi ; il che Con nobile alteri- 
gia ci volle pe’ suoi versi medesimi pa- 
lesare ; a tanto non si abbassasse , ma che 


f 


Digitized by Google 



)i: a )( 

sì (lesse pi attcsto a quello etncHo , perchè 
la Divina Commedia fosse tutta il parto 
del suo ingegno, nè altri avesse il van- 
to d'avervi una jota applicato. Nella qua- 
le opinione mi rafleimo > se mi reco 
a’ memoria quell’ artificio , quell’ unione 
d’aspri suoni , de’ quali il nembrottiano 
verso è composto , e per cui vi volea 
quell’ ingegno , che descriveva la morta- 
le caduta , come dorpo morto (iade. 

I 

Abbandoniamo il pozzo degli orribi- 
li giganti , e fermiamoci all’ entrata del 
quarto cerchio a conoscei e qual razza di 
lingula si parli il maladetto Fiuto , severo 
guardiano , che Datile ui landò minaccia- 
va ; e cotali minacce fm da quel tem- 
po furono per le bocche di tutti , allega- 
te come a(Ì esempio di Ircddissiraa cosa , 
da cotanto ‘Poeta descritta. Ed è bene a 
rammaricarci de’ Retori , eh’ han uso nel- 
le moderile scuole citare il Pape di Dante 
come verso da prendersi a belle ; e Dio 
volesse che insegnassero a metter tanto 
concetto- in un solo verso , quanto quel 
ne. contiene : perciocché noh sarebbe si 
folta la turba de’ verseggiatori , che dal- 
la prima Alpe all’ ultimo Appennino con 
ventose parole - rimbombano. Darò lode 
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aV mio carissimo Foggi , e a gratitudine 
dì chi cel diede a Professor d'Eloquenza 
il ricordo, che dalla Cattedra del Fanese 
Collegio istruiva gli alunni a venerare ne’ 
Classici , o non isprezzare almeno ciò , 
che nella sua oscurità rimanevasì. Pertari- 
tQ npn ci tratterremo gran fatto a botto- 
re ciò , che i chiosatori per altiui detto 
cinguettarono , che il 

Pape Sathan pape Salhan aleppe 

fosse di più lingue un miscuglio, dal Poe- 
ta espressamente cosi combinato a farci 
Fiuto in più linguaggi istruito; quasicchè 
si disconvenisse alla congregazion de’ de- 
moni una sola favella parlare. Ma giac- 
ché furono di parere , che vi fossero più 
dialetti in quel verso , mi dicano la qua- 
lità de’ dialetti , che lo compongono. Non 
potendosi in alcun modo negare, che c- 
braiche non sieno le due voci di Sathan , 
ed aleppe , sul pape solo dissentono. V’ha 
chi sostiene esser voce di dolorosa latina 
interiezione , che al capperi italiano ri- 
sponda , e v’ha , chi dice essere la greca 
rtn-xai , onde chi volle segnar quel vo- ' 
caboto pàpe , chi volle accentarlo pape ; 
ed io risponderò non esser voce latina 
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.non greca, mn essere due distinti voca- 
boli ebiaici , e come in Nembrotte fu 
tutt’ arabo il verso , è tutto ebraico in 
Muto. 

E qui ricordiamoci , che Dante ci 
parlò nel Paradiso per bocca di Adamo 
essere tutto estinto il suo piimicro lin- 
guaggio , 

La lingua eh' io parlai fu tutta spenta, 

la quale al parer del Poeta fu certamente 
l’ebiea: 

ì 

EL s'appellava in terra il sommo bene : 

decidendo a suoi tempi'la qnistione , che 
si dibattè fra .le dotte persone , se questa, 
'O la caldaica lingua fosse la prima, che 
le genti parlarono. Imperocché la voce 
EL, l'io, si mantiene nell’ebraico volu- 
me , e cambiò suono , e terminazione 
nella caldaica favella. Onde facendo il 
Poeta ricordare il nome di Dio , come 
trovasi nel testo ebreo , fu certamente 
d’opinione , che Adamo l'ebraico parlas- 
se , e che fosse questa la lingua già tut- 
ta spenta, e di già come morta nella re- 
gione de’ morii la collocò , e in bocca 
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de’ primi abitatori d’inferno , innanzi che 
vi gissero anime di cambiati linguaggi a 
popolarlo. 

Se dunque Piato in voce chioccia 
ebraicamente urlava , scriveremo quel 
verso co’ propri caratteri 

th» tob ns ya ?okr ni ya 

V » * • t V • • » V • 

e chiaro il senso ne verrà fuori 

TI MOSTRA SATANASSO , TI MOSTRA 

NELLA maestà’ De’ TUOI SPLENDORI 
PRINCIPE satanasso. 

Trattenendoci alquanto a disamina- 
re queste voci , osserveremo derivare la 
prima yi Pa dal verbo dejìciente VI* /a- 
pha ( risplendere ) , che nell’ imperati- 
vo modo la prima radicale abbandona , 
ed avendo in fine una lettera di go- 
la , puntar si deve di palach , e il suono 
porta, che il Poeta vi scrisse. 11 secondo 
vocabolo ni Pe , voce molto comune , 
significa bacca , e figuratamente prende- 
si per faccia , ed aspetto j e da queste due 
voci Pa Pe, dai calligraft , o dal medesi- 
mo Dante riunite nell’ italiana scrittura , 
ne viene il Pape , che il potrai nella pri- 
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ma , nella seconda , o piii correttamen- 
te in nessuna di esse sillabe accentare, 
portando sempre un eguale significato , 
comecché sìeno neh’ ebraica favella due 
distinti suoni , il primo de’ quali corro- 
borato dall’ asprissima Ain , lo si dee pel 
gorgozzule chiocciare : e Dante scrittore 
di senno , che a ipolti inanca verseggian- 
do , conosciuto il valor della lettera , e 
il giusto suono di lei , con tutta proprietà 
cantando scriveva , 

V 

Cominciò Pialo con la voce chioccia ; 
c non altrimenti intender si deve 

S’io avessi le rime e aspre e chioccie , 

che non per gutturali , ma per rauche 
malamente dagli espositori si rendono. 
Conciossiaché non essendo, dice il Poe- 
ta , cosa da prendersi a gabbo descrive- 
re il fondo , e il centro, a tutto l’uni- 
verso , esprimerebbe meglio quegli orro- 
ri con rime, che orrendamente suonasse- 
ro ,,.se come negli antichi linguaggi da lui 
posti in inferno , fossero pure quegli aspri 
gorgoglianti suoni nella toscana favella. .E 
|)cr dare a chi mcl chiedesse alcuna idea 
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•del niodo , con cui la fatturai e da- 

gl j Orientali è profl'orlta , «òn saprei nae- 
gliq assomigliarne il suono , che al croc- 
ciar della biocca , come 1’ elegantissimo 
Ariosto descrive ; 

Così il rapace mbbìo furar suole ' 

' Il misero pulcin presso la chioccia , 

Che dì sua inaurertenza poi si duole , 

- E ininm gli grida, e invan dietro gli croccia. 


' La voce Sàthaa ( avversario ) 
jprcndesi per demone , e medesimamen- 
te pel capo de’ demonj , come Dante il 
volle signiheare , e oomé fu espresso dal 
Divino Maestro allorcjuaindo a’ Discepoli , 
che al suo pome fugavano i demoni , sic- 
come scrisse il Siro Evangelista , rispose; 
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io vedeva Satana quasi folgore dal Cielo 
cadere j il qual evangelico testo fu savia* 
mente riportato dal Poeta in una terzi- 
na , mentrechè le sculture nei gironi del 
Purgatorio contemplando 


* Vedea colui, che fu nobd creato 
Fih d’altra creatura già ddl Cielo 
Folgoreggiando soen,der da un lato. 

Lo -che vien eziandio conlermato dal vo-‘ 
cabolo a'tm Jlleph, ohe Tessendo ii no-‘ 
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me del primo ebraico elemento , denota 
.similmente unità ^ ed il principio de’ nu- 
meri ordinali. Abbiamo perciò gravemeti- 
te a dolerci de’ chiosatori , che fecero ser. 
vir questa voce a particella d’interjezion 
di dolore ah , ahi ; producendo una si- 
gnificazione , che non esiste , ma fecero 
ben conoscere , che la loro perizia nel sa - 
CI ó idioma era minor di un alefje , che in 
grazia di rima ( e il potea ben fare ) il 
nostro Dante aleppe segnò. Ora volendo* 
■?i verbalmente tradurre quell’ ebraico ver-? 
so, direbbesi ; splendi aspetto di Satana , 
splendi aspetto di Satana primajo : e se 
alcuno volesse rigidamente spiegare boc- 
ca per aspetto , quasiché Fiuto forzasse 
Lucifero a parlare , non si converrebbe 
colla mia opinione, che in quanto ìq$o*- 
no per dire , con ragione si fonda. 

Dante persona viva tra gli estinti coz- 
zar dovendo colle leggi infernali trova per 
tutto impedimento a discendere. Caronte 
pel primo con occhi di bragia il minac- 
cia; indi Minosse disnodando la lunga co- 
da sospende il grave offìzio di conoscito^ 
re delle peccata per movergli brusca pa- 
rola; Cerbero in vederlo aperse le. boc- 
che per divorarlo ; qui Fiuto rigido cu- 
stode del luogo, per onde a minori cer- 
chi sì disgrada , da maladetto Lupo pria , 
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. che s’aceosti , urlando invoca Satanasso , 
non a parlare, non a venir di persona, 
che di tanto non vi è bisogno, ma solo 
a fare da gìCi pomposa mostra della sua 
fulgida maestà, bastevole a mettergli ter- 
rore di morte , e tanto ardimento puni- 
re. La qual cosa eseguir poteva, se dal 
centro , ove appuntasi , si sollevava a mò- 
do , che fosse da lungi alcun p>oco dal 
nostro Dante veduto : perchè all’ atterrì- 
‘to visitatore sarebbe certamente venuto 
meno il coraggio di più a basso discen- 
dere, Di fatto quando Virgilio il fè giun- 
gere al pih profondo luogo ; qui ti con- 
viene, gli disse, armarti di fortezza, già 
immaginando lo straordinario di lui spa- 
vento, e terrore. Non pertanto al primo 
mirar del Poeta l’imperator di quel re- 
gno , colle vario-colorate sue facce , col- 
la cresta di fuoco , con sei grand’ ali di 
vipistrello , che turbini di vento move- 
vano ad aggelarne Cocito , con tre boc- 
che divoranti tre gran peccatori , che vo- 
ci mandavano le più dolorose , per sei 
occhi goepiante il pianto , e la bava san- 
guinosa ; tutto che cerchiato egli avesse^ 
il -petto di estrema fortezza , gelò di spa- 
vento , e tra vivo e morto restò: 

' Io . non mori ' , e non rimasi vivo» , 

da 
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Quale maggiore sbigottimento non sareb^ 
be stato per luì, se tra gli urli formida- 
bili di PI. Ito, che arrabbia sulle rotte 
leggi d’inferno, quando meno se n’av- 
visava , avesse pur da lungi quello smi- 
surato mostro di cotanto orribile forma 
^-veduto ? Non certo a metà , ma del tut- 
to nioriva , o se dramma di vita gli ri- 
■nianeva , risaliva precipitosamente que’ 
cerchi a rivedere le stelle. Ond’ è , che 
Fiuto di lui guardiano , conoscitore , e ve- 
neratore di sua polenta suprema, con as- 
pre voci schiamazza , ma in parole dì 
gloria ripiene , e degne di cotanto impe- 
ratole: ti rnoslra ììalanasso , ti mostra 
nella maestà ile' tuoi splendori^ Principe 
JSala'iasso ; e volea più dire , ma come 
era segnato , al narrar del poeta , ne’ de- 
creti del luogo, ove Michele fece la me- 
piorunda vendetta , di discendere al cu- 
po , pile fu sordo , c Fiuto >al parlar di 
Virgilio le querele sotTocando in sua go- 
la , ne permise la discesa , e Dante si 
rian instò. 

Quest’ apparecchio di pose , che ven- 
gono spontaneamente’ dall’ intenzione del- 
lo scrittore della Divina Commedia , la 
prova di verità nel mio sentimento sul 
verso di Plato. Punia^gnte deducosi, che 
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Lucìferb avendo tre bocche , si deve il 
vocabolo Pè non per bocca , ma per as» 
fielfo qui prendere. Imperocché qual bóc- 
ca rlsplender dovea? quella, che Giu- 
da divora? o l’una dell’ altre, che Bru- 
to , e Cassio maciullano ? Dovéa forse ur» 
landò parlare senza l'arsi vedere? e tra 
gli urli di Fiuto qual terrore potea àc- 
Cresceifc ? e dovea poi iìnalmehte sospen- 
der la pena a’ divorati peccatori j per ri- 
prendere Dante sulla violazion delle leg- 
gi ? A maegiore grandezza di Dite do- 
vremo colla mente del Poeta confessare , 
eh’ era pur sufficiente , eli’ egli dal suo 
fondo cmeigcsse a farsi alcun poco ve- 
dere , e nel mirar d’improvviso Dante un 
vorator si furente , avrebbe i polsi per- 
duto da paura compreso di si barbaia pe- 
na subire , non anco avvezzo all’ orror 
de’ tormenti , alle spaventose veduine di 
Flegiàs , delle furie» de’ mostri formida- 
bili , delle persecuzioni de’ demonj , del- 
la sozza bestia di Gerione : e se ricusa- 
va discendere sulle spallacce di lui, al- 
la tremenda vista di si minacciosa scon- 
trafatta bestidecia di Dite » o si moriva, 
come dicemmo , o si fuggiva , e Fiuto 
avrebbe a chioccia voce urlando sul vio- 
latore delle leggi d’inferno trionfato. 
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Se molti furono di parere , che Pla- 
to , e Dite un solo soggetto signiticasse^ 
ro per convenienza di parole , comecché 
dal greco quella , questa dal latino de- 
rivando portino ricchezza j diremo , che 
noi sono certamente nell’opinione dì Dan- 
te , che volle nel quarto Cerchio Fiuto, e 
nel centro Dite collocare , il quale di pur 
nome all’ immensa Città dai ' gravi citta- 
dini « e da', grande stuolo abitata ; è fe- 
ce Fiuto ministro , e Dite di quel regno 
sommo imperatore , che invocato viene 
da Fiuto col nome di Satanasso; dovreb- 
besi altrimenti con tutta improprietà so- 
stenere , che Plato invocasse contro Dan- 
te se stesso , senza tare considerazione, 
che se Fiuto era sovrano in quel luogo, 
si sarebbe da lupo avventato ad assannar- 
lo , senza fare di vigilia rofticio j a cui 
si vieta il posto abbandonare. 

Ma stranissima è Topinione del biz- 
zarro ingegno di Benvenuto Cellìni , che 
per far cosa nuova malamente conghict- 
turando sul Pape, volle farne due voci 
francesi parx paix , e sull’ aleppe , che vol- 
le in pari modo all’ idioma francese ' ri- 
portare , ci compose un alez ; e trovò pu- 
re chi si vana cosa sostenesse. £ non sa- 
pendo di meglio trovare volle quasi cor- 
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fe^^erne il testo , e far del Pape ùrl Pèpè, 
sull' immnginazion tutta sua, che Dante 
qui si studiasse di far satira a Filippo il 
Bello Re di Francia. Ci ascrireremo a for- 
tuna , se l'ignoranza de’ tipograti (non par- 
lo di quelli, che l’età nostra onorano ) 
non giunse a tanto di seguirlo per darci 
una novità. Non vollero però i chiosa- 
tori tacerne , e lo stesso P. Lombardi , 
benché sembri non voglia adottare que- 
sta opinione , ne fa ricchezza di nota , 
forse perchè credea commettere peccato 
a non farne parola. Meno errore sareb- 
be , se il Cellini quel Pape da vocabo- 
li cinesi avesse derivato ; perchè sostenen- 
dosi a’ nostri giorni da’ riscaldati ingegni 
tutto venir dalla Cina j anche la stampa 
del primo uomo ( disonore delle sacre 
carte ) sarebbesi detto pur troppo non es- 
sere maravigliosa cosa , che nell’ infeino 
al cinese modo si parlasse da Fiuto , pri- 
ma che Adamo scendesse all’ infernale 
sospensione ; perciocché più Cinesi eran 
già molti secoli prima di lui colà disce- 
si a conversar co’ demonj. 

Ma senza darci pensiero di confuta- 
re più oltre le insulse cose , che venne- 
ro dette sulla parlata di Fiuto , fermia- 
mo i nostri ragionamenti , e lasciamo , 
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ché altri, delle dotte litrgue periti, movàn 
parola contro di noi •; e n’avrem sommo 
grado , qualora distrùtte le Ibnclamenta , 
sulle quali poggiano , porranno in luce 
maggiore ciò , che siamo contenti d’ave- 
re per la prima volta in favore del no- 
stro Dante soUmente adoinbrato. E sic- 
come le nostre cose (vergogna d’Italia) 
vengono il più delle volte dagli stranie^ 
ri illustrate , come ne fanno fede tant' 
opere di tarrlosi letterati su i monumenti , 
che abbiamo sott’ occhio ; cosi mi com- 
piaccio , che ne’ due versi di Dante , non 
compresi finora , posto non v’abbia in- 
chiostro oltramontana penna a coprirci 
• di maggiore vergogna in un tempo, in 
cui letterato non havvi , che non si dia 
51 bel vanto di studiare il primo Poeta, 
che l’Italia onora. 

Ci resta da far parola a quc’ nobili 
intelletti , che a’ di nostri si studiano d’ar- 
ricchire i cementi di loro cognizioni , 
perchè venga la Divina Commedia rico- 
nosciuta per quel capo d’opera e d’ar- 
te , e d’ingegnò italiano , che destò ma- 
raviglia a tutte le culle nazioni. Fin qui 
sembra , c lodiamolo pure , che la parte 
maggiore de’ chiosatori abbia posto fatica 
a ^eHle’ soli vocaboli le spiegazioni , at- 
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♦esochè la remolà et», la Hngiia ancor 
bambina nel secolo di Dante, che prese 
dopo lui, ma più per lai, iopancjimento e 
sonorità ,. quelle voci ammise , che d’uso 
quindi levaronsi , e la prisca signitìcazione 
alle future genti occultarono. Pure dopo più 
secoli di schiarimento su i vocaboli, man- 
cavano ancora .a comprendersi gli stia- 
nieri , a’ quali ha aperto il cammino per 
finire una volta quel corso , in che tan- 
to la schiera de’chiosatori si atTannà. E’ 
si conviene al presente , che la bella età 
de’ lumi si-chiama, quel sacro poema lu- 
meggiare , e metterlo al suo. vero splen- 
dore, senz’ombra aggiungervi , che lo an- 
neri. Talvolta si occuparono i dotti a sco- 
prirne i difetti , comecché perfetta cosa 
uscir non possa da penna mortale , non 
accorti , che poco si vuole d’ingegno a 
conoscere quello, eh’ è poco nel nòstro 
Dante , ma veramente molta fatica a se- 
guirlo io que’voli, che tutto quasi cel 
fanno pèrder di vista. É qui , che ti cer- 
cano illustrazioni , é qui che dimanda- 
no ammaestramento que’ tanti , che vo- 
gliono il Poèma studiare , e che han bi- 
sogno di forze a poterlo per loro mede- 
simi eseguire. Chi di voi mi descrive frat- 
tanto partitamente quel grande incavo , 
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fegione de’ puniti morti, e demòni, a 
comprendere gli ordini pella loro pro- 
porzione , le varie scene , le prospettive 
di orrore, gli archi, i passaggi , il cor- 
so de’ fiumi, i laghi, e tutt’ altro con chia-- 
ri disegni , onde possa col mio pensiero 
il pensiere di Dante abbracciare? (Que- 
sta parte in modo manca e ne’ Cerchi 
e ne’ Gironi , che non troviamo ne’ co- 
menti una guida , e ci sembra perderci 
in immenso labirinto. Forse che Dante 
non ci diè lume pe’ suoi versi medesimi 
a prenderne giuste misure ? nè tanto ci 
descrisse a farci ragion , di che tace ? 
Se pochi ruderi d’antichità bastano a 
bravo architetto per farci rinascere deb 
le cadute moli l’elevameato ; che non 
potrassi fare in Purgatorio , in Inferno con 
tanto lucida dichiarazion del Poeta ? 
glieli’ imbuto , e ({uella pina , che per 
ambi ci notarono, non danno, che una 
rozza, ed oscura idea di quanto quella 
mente sublime disegnava. Se il Boccaccio 
ne’ Comcnti somiglia 1 inferno ad un 
corno , con la base in alto , e coll’ api- 
ce di sotto j perchè non si studia una 
volta a determinarne almeno la origina- 
' le sua forma ? Gli editori di lusso si 
pensano farci un bel dono col nobili- 
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tare le stampe con incisioni , nelle qna> 
li solo Dante , e Virgilio in ogni luogo 
trionfano : ma quanto più utile cosa sa- 
rchile , se questi si perdessero quasi tra 
quelle moli, e ci venisse bene sott' oc- 
chio l’union delle parti , la ragionata 
proporzione di esse , la grandiosa archi- 
tettura, che rende più maestoso, e ma- 
gnifico il Poema ? E certamente j che 
si vedrebbe allora , che l’ingegno di Dan- 
te in que’ rozzi tempi era quanto il Bra- 
mante, e il Buonarroti nel secolo di 
Leone. 

Inoltre chi potrà mai persuadersi ab- 
bastanza di quanto scrissero sulla ragione 
delle inflitte pene , sul corso delle ruote 
celesti nello stato , in cui l’astronomo 
Poeta l’immaginò, ed era di fatto pel si- 
stema de’ tempi suoi , quando descriven- 
do le beate visioni cantava ? Sdegnò ve- 
ramente gli amatori di Dante una disser- 
tazione letta in Romana Accademia , col- 
la quale si pretese fuor di proposito pro- 
vare , che la Croóe con quattro lucen- 
tissime stelle in cielo dal Poeta veduta , 
non fosse quella , che sotto il Centauro 
trionfa , ma che Dante con ella volesse 
le quattro cardinali virtù simboleggiare. 
Qual mai genio può movere una mente 
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«fuadrata ani oscurare ciò , che in Dante 
a chiurissima luce si manilesta? Vi basti 
il parer* eli uonlini grandi , il parer di 
Molina, autore della Stot ia Chilese, a con- 
fondervi , che riconobbero* stelle , e non- 
virtù in quelle , che vedovo rendeano il 
settentrione privato di rimirarle , e che 
a mane vedevansi , di sera occutiavansi. 
Egfli pria d’essere l’immortale Poeta, fa 
dotto , e scientifico , e lece la poesia al- 
la storta, alla politica, alla morale , alla 
iàlòsotia , e teologia nella foiaa mag- 
giore degli anni , e dell’ intelletto servi- 
re; Se mi faranno obiezione ^ che di fe- 
U ghiibcUiiio asperse Dante le Cantiche ^ 
e man-itestò a’sCColi futuri quel livore ^ 
eli« il corrucciavà per le soflerte onte ir» 
età da taztiuni interamente sconvolta, io 
xL^onderò franearneate , eh’ egli si pro- 
pose ventre a grandezza col cantar la giu- 
stizia ; onde livore non ebbe se non con- 
tra gl’ ingiusti , e questa è quell’ ira , che 
Àcktotile chiama mansuetudine , perchè 
move da carità per la qual cosa nella 
Commedia sì trovano lodati , é vituperati j 
salvati , e dannati tanto i Ghibellini , 
quanto! GaeltI, c tanto i tigli, che mal- 
menavan la madre , quanto i persecuto- 
ri di quelli , secondo che giusti , o in- 
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giusti a Dante parevano. E -quanti pnre a 
di nostri si trovano , ne’ quali invalse la 
mala opinione , che nel solo liiiernp i'u 
grande il Poeta ? Ma quanti per-ò , io sog- 
giungo, non lessero, che l’Inferno , c di 
questo i due soli tratti di Francesca d’Ai i- 
mino , e de| Conte Ugolino, e i'eccro^di 
tutto quanto il Poema giudizio ? Clw se 
avessero i gironi con Dante salito a pa- 
scere lo sguardo sull’ eterne sculture , e a 
passeggiare quel terrestre Paradiso per 
veder Beatrice, e udii ne le melodiose 
note ; e si fossero in line seco lui in- 
nalzati alla contemplaziione di quella mi- 
stica rosa , che a più alti cieli riempie, 
puntando le pupille in quei tre lurriì, 
che un sol chiarore dilìbndono , loro 
malgrado cpiioscerebbero , che se Dan- 
te fu grande alle Bolge, fu ni^ggior ne’ . 
Gironi , e fra le Stelle sublime. 
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